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Morti in un tragico incidente 
Giusi Del Mugnaio e Pino Gadaleta 

Febbraio '80, conferenza di organizzazione dello FGCI: Giusi Del Mugnaio, sul palco con Marco 
Fumagalli e Berlinguer 

Due vite stroncate 
una sera di luglio 

Il terribile scontro alle porte di Bari - Un grave lutto per il 
partito, «l'Unità» e i comunisti pugliesi - Compagni giovanissimi 

Giusi è morta. Così mi di
cono appena varco la porta 
della redazione. Credono 
che non abbia capito e ripe
tono con voce rotta che, sì, 
Giusi Del Mugnaio è morta. 
Morta su una strada, alle 
porte di Bari. Morta, con un 
altro giovane che, con lei ed 
altri due compagni, aveva 
trascorso una lieta serata. 
Una di quelle sere che fini
scono in trattoria a discute
re e litigare su tante cose 
che ci appassionano. E Giu
si era una compagna che vi
veva le vicende del mondo e 
della vita con intelligenza e 
passione. Giusi era una 
compagna giovane, bella, 
gentile, Intelligente, con 
una grande carica ideale ed 
umana. Era uno di quegli 
esseri che puoi pensare sol
tanto vivi, perché amano la 
vita, amano gli altri, sono 
riamati, non sono mai ras
segnati ed è come se fossero 
loro a decidere come vivere 
e quanto vivere. 

Ecco perché non solo io 
ma tutta la redazione ieri ha 
avvertito come uno schian
to. 

Giusi era venuta al gior
nale dopo aver compiuto 
importanti esperienze di di
rezione nella FGCI e nel 
partito a Bologna. Ed In re
dazione aveva cominciato a 
lavorare alle iprovince: Un 
lavoro duro e oscuro, ma 
anche formativo perché ti 
mette in rapporto con realtà 
diverse e sei costretto ad im
parare come si costruisce 
una pagina del giornale. 

Voleva imparare, capire e 
conoscere. Ed a Bari, in Pu
glia, lavorò con enorme pas
sione, con intuito giornali
stico, scrivendo limpida
mente. Non è retorico affer
mare che era davvero una 
speranza per il nostro gior
nale. 

L'ultima volta che le par
lai fu per chiederle di recarsi 
a Afatera e raccontare la 
riunione del Comitato fede
rale che discuteva della 
sconfìtta elettorale ammi
nistrativa. Quando le dissi: 
racconta la verità, nient'al-
tro che la verità, rìdendo, mi 
rispose con la sua voce alle
gra e serena che giurava di 
farlo pur non essendo certa 
che i compagni di Afa (era lo 
avrebbero gradito. Invece, i 
compagni di Matera hanno 
gradito. Oggi la ricorderan
no con profonda tristezza 
come tanti altri compagni, 
donne e uomini, giovani e 
anziani, come tanta gente di 
Terra di Lavoro che l'ha in
contrata e si è ritrovata nei 
suoi scrìtti. 

Qui tutti le volevano be
ne. Quando veniva a Roma, 
Il suo volto aperto, i suoi oc
chi vivissimi, il suo parlare 
tosco-emiliano, animavano 
la redazione. 

E in questo momento 
penso a Massimo, suo com
pagno, penso al loro amore 
spezzato ed alla tenerezza 
che li univa. 

Sono possati tre anni da 
quando, dopo la sconfitta 
elettorale di Bari, il partito 
mi Incaricò di aiutare i com
pagni ad uscire da una crisi 
dalla quale, in effetti, sono 
usciti bene. E tante volte, la 
sera, alle porte di Bari con
cludevamo calde giornate 
in una trattorìa a mare dove 
con Giusi, con Massimo, 
con altri compagni discute
vamo e litigavamo su tante 
cose del mondo e della vita. 

Erano sere come questa di 
giovedì: una calda serata di 
luglio nella quale la nostra 
cara, Indimenticabile com
pagna ha avuto troncata la 
sua giovane vita. Non la di
menticheremo mal. Come 
potremmo? 

Emanuele Macaluso 

BARI — Manca poco a mezzanotte di giovedì vicino Triggia-
no, un piccolo comune a pochi chilometri da Bari. Una Lan
cia e una Mercedes si urtano. I conducenti scendono e pren
dono a discutere. Dopo pochi minuti sopravviene una BMW 
che si abbatte sulle due macchine in sosta. Al volante è Gian
ni Di Cagno, 35 anni, un giovane avvocato di diritto regiona
le, responsabile della Commissione problemi dello Stato 
presso il Comitato regionale del PCI. Con lui sono Giusi Del 
Mugnaio, 29 anni, corrispondente dell'Unità, Pino Gadaleta, 
giovane psichiatra di circa 30 anni, vice-responsabile della 
Sanità nel Comitato regionale pugliese, e Lucilla Rinaldi, 
una ragazza di 20 anni. Tornano da una cena in un ristorante 
fuori città. L'urto è terribile. Giusi Del Mugnaio e Pino Gada
leta muoiono sul colpo, Gianni Di Cagno ha il torace sfonda
to dopo aver battuto sullo sterzo e lotta ora al Centro di 
rianimazione del Policlinico di Bari contro la morte. 

Lucilla Rinaldi esce quasi incolume. Uno dei conducenti 
delle macchine che sostavano lungo la strada viene investito 
e perde entrambi gli arti inferiori. In poche ore la notizia si 
diffonde. Giusi, Pino e Gianni sono compagni molto popola
ri. Fin dalla notte e per tutta la mattinata di ieri decine e 
decine di compagni fanno la spola fra il Centro di rianima
zione dove c'è Gianni e l'obitorio dove vengono composte le 
salme di Giusi e Pino. 

A metà mattinata giunge la madre di Pino, disperata, stra
volta anche dal timore che la notizia della morte del figlio 
possa giungere a suo marito che in un altro reparto del Poli
clinico cerca di guarire da una gravissima malattia. 

Poi giungono i familiari di Giusi. C'è il suo compagno 
Massimo D'Alema, segretario regionale del PCI, avvertito 
nella notte a Torino dove si era recato per un dibattito. Con 
lui sono i suoi genitori e il padre e la madre e la sorella di 
Giusi. La commozione è indescrivibile. Ci sono compagni che 
piangono, che si stringono attorno a Massimo D'Alema e i 
genitori di Giusi e Pino. 

Stamattina alle 9,30 ci sarà la cerimonia funebre poi parti
rà per Bologna la salma di Giusi Del Mugnaio, dove, domani 
mattina alle 10, verrà tumulata nella Certosa. Sarà un estre
mo addio semplice e scarno, a cui prenderanno parte il com
pagno Macaluso e molti redattori dell'Unità e di Rinascita, 
che hanno già deciso di andare a Bologna per salutare Giusi 
un'ultima volta. La delegazione ufficiale del PCI sarà com
posta dai compagni Emanuele Macaluso, direttore dell'Uni
tà; Luciano Guerzoni, segretario regionale dell'Emilia Ro
magna; Fabio Mussi, responsabile della propaganda e Gloria 
Buffo, della segreteria nazionale FGCI. 

Per il PCI a Bari sarà presente Alfredo Relchlin che fin da 
Ieri è accorso per portare il cordoglio del Partito ai familiari. 
Giusi Del Mugnaio era venuta qui a Bari alcuni anni fa. Dopo 
essere stata per cinque anni consigliere comunale a Bologna 
e nella Segreteria nazionale della FGCI, aveva scelto il gior
nalismo, cominciando dal lavoro di corrispondente. I compa
gni la ricordano entusiasta con questa voglia straordinaria 
di capire una realtà per lei del tutto nuova. Allegra e piena di 
vita, in poco tempo aveva conquistato la simpatia e l'affetto 
di un Partito ospitale e diffidente al tempo stesso. 

Era diventata una compagna pugliese. Alcuni mesi fa «Ri
nascita», nel quadro delle inchieste sulla droga, le aveva affi
dato il compito di preparare il fascicolo dedicato a Bari. In 
pochi giorni, avvalendosi anche del contributo di Pino Gada
leta e di altri compagni, aveva prodotto un dossier informa-
tissimo. 

Pino era alto, riccioluto, un viso dolcissimo. Gianni Di 
Cagno invece è piccolo di statura, una calvizie incipiente, 
occhi mobilissimi e quell'aria indaffarata di chi non sa stare 
mai con le mani in mano. Li avevo rivisti giovedì mattina al 
Comitato regionale pugliese del PCI, poche ore prima del 
tragico incidente. La sorpresa dell'incontro inaspettato, dopo 
anni di lontananza. 

Abbiamo parlato dell'Unità. Sapevano delle difficoltà del 
giornale, volevano capire di più. Io li avevo anche un po' 
provocati. E se -l'Unita» chiudesse?, dicevo e loro a dirmi di 
no, che una strada ci deve pur essere riorganizzando e chia
mando il Partito a un nuovo sforzo. Mentre si parlava, un 
compagno della Segreteria regionale viene interrotto da una 
telefonata. Si parla ancora dell'Unità. C'è all'altro capo del 
telefono chi chiede spiegazioni, vuol capire cosa accadrà. K 
Giusi Del Mugnaio che vuol sapere quello che ha deciso la V 
Commissione del PCI. La mattinata va avanti così lino all'o
ra di pranzo. Poi un saluto, un appuntamento fissato per una 
prossima volta che non ci sarà più per Pino e Giusi e che forse 
ci farà rincontrare Gianni. 

Pino e Gianni li ho conosciuti bene. La loro storia è la 
stessa di molti giovani di sinistra meridionali. Il tirocinio 
nella lotta contro i fascisti in tempi in cui non si poteva girare 
per alcune strade di questa città con l'Unità in mano, poi la 
milizia nei gruppi extraparlamentari e infine l'incontro con 
il Partito comunista. 

Li ricordo, loro così disponibili al dialogo e alla risata, far 
la faccia severa quando avevano l'incarico di contribuire ai 
servizi d'ordine delle manifestazioni giovanili. Ora non usa 
più, ma questi giovanissimi compagni avevano una conce
zione «all'antica' della milizia. Poi si erano laureati, Gianni è 
diventato avvocato in pochi anni si era fatto un nome in 
città. Pino aveva studiato medicina e lavorava per diventare 
un bravo psichiatra. Sono passati tanti anni da allora. I due 
giovani studenti sono diventati dirigenti del Partito. Il loro 
contributo si è fatto più ricco, complesso e competente, senza 
che sia andata smarrita la carica combattiva iniziale. Il ri
cordo più forte che ho di Gianni è del giorni in cui una 
squadracela fascista uccise a Bari — eravamo nel Ti — Be
nedetto Petrone. Al solito a lui e a un altro paio di compagni 
toccò di lavorare per il servizio d'ordine. L'uno piccolo e in-
daffaratissimo. l'altro sereno, entrambi efficienti e con i ner
vi saldi. 

Per il Partito è un grave dolore. Ci sono tanti compagni qui 
le cui storie si sono incrociate con quelle di Gianni Di Cagno 
e di Pino Gadaleta. La commozione di ieri è un dramma 
collettivo vero. Quelli che ieri erano di fronte al Centro di 
rianimazione e all'obitorio sono gli stessi compagni che han
no resistito a tante battaglie, alcune altre finite con una 
pesante sconfitta, come alcuni anni fa. 

Il 17 di giugno il risultato aveva capovolto quel voto ce
mentando antichi legami. Giusi Del Mugnaio aveva parteci
pato in prima persona a questo lavoro di ricostruzione. An
che per questo le volevano bene. Mentre scrivo queste note. 
nelle stanze del Comitato regionale, c'è Massimo D'Alema 
che vive con una dignità straordinaria questo momento 
sconvolgente. «Devo tornare al Policlinico», mi dice. «Voglio 
sapere come sta Gianni». Poi mi parla di Giusi. Ci sono cose 
e sentimenti che il cronista non sa raccontare e che il lettore 
può capire da sé. 

Giuseppe Caldarola 

Pentapartito si autoassolve 
riamente, aueste cose non 
sono brevi. Il problema non e 
quello di un governo balnea
re, perché non essendoci una 
crisi formalmente aperta 
non c'è nemmeno il proble
ma di fare un governo. Dob
biamo soltanto verificare l'e
sistenza di un governo che 
già esiste. 

Zaiione non è stato meno 
sibillino e neanche lui è riu
scito a spiegare quale fosse il 
fuoco della verifica. «Ci AO«O 
delle proposte urgenti e con
crete — no detto ai giornali
sti — e la più urgente è di 
vedere insieme la manovra 
finanziaria per quello che 
resta dell'84 e per tutto Ì85. 
La volontà politica del PIA è 
per il rilancio del governo e 
io credo che si debba arrivare 
ad un aggiornamento molto 
consistente degli accordi del
lo scorso anno: una riverni
ciatura superficiale non ser
virebbe-. Zanone non ha vo
luto però precisare come si 
possa rilanciare il governo, 
né tantomeno in clic cosa 
debba consistere In manovra 
.economica. 15 non lo hn «pie
gato neppure Martelli, il qua
le si è limitato a fare profes
sione di ottimismo; -// clima 
volge al bello. Speriamo an
che che il barometro segni 
stabile-. l'uro Forlani HI è 
detto ottimista: • A/i sembra 
che tutti abbiano espresso la 
volontà costruttiva per riaf-

ROMA — Znnono. Do Mitn, Lonuci, Crani, I orlimi, Murtelll e Spadolini si intrattengono nel 
(jiurdino di villo Mulinimi 

fermare l'impegno di eolla-
burnitone e per ondare 
ovanti, adeguando l'azione 
del governo e allindi. ne pi,-,-
sibile, leiitleiulola più effu li
ce. Si trutta ili pannare da 
uno liuto di neeennita alla 
eointopevolenti di una meliti 
politica- Alidi* l'it-lro l.on-
go ni iS tifilo nìt'iiro rhi; In .ve-

rilKn. servirà a rilanciare In 
lormiiln di governo, nnrho se 
• gli impegni ila affrontare 
nono neri e tanti-. 

Non M-tve n mollo leggere 
le noti- presumili!»! da Crnxi ni 
ncgritlnri, o ilintriliiiite — in 
HÌIIIIHÌ — nuditi ni giornnli-
Mli, per cnpire meglio il ineri
to di (|iu-sln riunione. Nel do

cumento del presidente del 
Consiglio, inflitti, si possono 
trovare solo delle «dichiara
zioni di auspicio». Al primo 
punto c'ò l'offermazione del
ia necessita di reperire 20 mi
la miliardi. E questa è prati
camente l'unica cifra conte
nuta nel documento. 10 mila 
— dice Cruxi — potrebbero 

essere ottenuti attraverso 
una riduzione delle spese. Al
tri 10 mila aumentando le 
entrnte. *// compito della po
litica economica — si legge 
nella parte saliente del docu
mento — è quello di rimuo
vere gli ostacoli interni al 
proseguimento dei successi 
ottenuti. A tal fine devono 
essere confermate le aspet
tative di ripresa produttiva, 
di riduzione dell'inflazione, 
di riduzione dell'incidenza 
del fabbisogno pubblico sul 
prodotto interno lordo, e di 
discesa dei tassi di interes
se-. 

D'accordo, mn come? 
'Ispirandosi a criteri rigo

rosi-, risponde il documento. 
-E questo — aggiunge — per 
evitare che la fissazione di 
traguarxìi desiderabili, ma 
irraggiungibili in tempi bre
vi, costringa al loro abbando
no il prossimo anno, lxi poli
tica di bilancio deve assicu
rare un effettivo e continuo 
miglioramento per avviare 
su questa base un program
ma di risanamento*. 

11 documento si conclude 
con un lungo elenco di leggi 
do varare, o per via ordinaria 
o per via di decreto, nei pros
simi mesi. 

Oro si tratterà di capire in 
che modo, tecnicamente, 
procederò il confronto tra i 
cinque partiti. Croxi ieri sera 

,ha spiegato ai giornalisti che 
per ora si è semplicemente 
trattato di ascoltare le «di
chiarazioni di intenti» da 
parte dei segretari del penta
partito, riferite ai contenuti 
del documento. La riunione è 
andata avanti fino a notte 
fonda, e riprenderà stamane. 
.Nessuno — si è saputo — ha 
voluto rilasciare dichiarazio
ni di intenti in contrasto con 
le proposte di Craxi. Sarebbe 
stato singolare che qualcuno 
dicesse: no, io non sono d'ac
cordo sulla necessità di mi
gliorare i conti dello Stato. 

Stamane i cinque partiti si 
vedranno ancora, per stilare, 
presumibilmente, un docu
mento di «accordo politico 
generale». Nella settimana 
successiva si avrà un nuovo 
incontro tra Craxi e i capi
gruppo dei cinque partiti. 
Poi, comunque primn della 
fine del mese, unn nuova riu
nione di segretari ratificherà 
la verifico. Resta do capire se 
i problemi veri saranno tirati 
fuori ad ottobre, o i partiti 
dello maggioranza — DC in 
testa — hanno deciso di far 
traccheggiare la crisi fino a 
dopo le elezioni dell'85, spe
rando di poterne trarre bene
fici in voti, magari a scapito 
del partito del presidente del 
Consiglio. 

Piero Sansonetti 

aumentare In circolazione 
di denaro. La Banca d'Italia 
sperava clic una riduzione 
dell'indebitamento del Te
soro lasciasse un po' di spa
zio all'aumentata richiesta 
di credito delle imprese. 
Poiché il Tesoro continua 
ad indebitarsi sempre di 
più, la domanda di credito si 
scarica sull'estero, fatto 
questo che «suscita preoccu
pazione per il controllo della 
liquidità e del credito all'è-

Si stringe 
il credito 
conomia e potrebbe ostaco
lare l'azione della politica 
monetaria volta ad assicu
rare condizioni coerenti con 
una crescita sostenibile del
l'economia e una graduale 

riduzione dell'inflazione». 
La nota della Banca d'Ita

lia, pur usando un linguag
gio tecnico, segna l'epìlogo 
dì un profondo contrasto 
politico-costituzionale. Il 30 

giugno il governo doveva 
presentare, con la «legge di 
assestamento del bilancio», 
una revisione di entrate ed 
uscite che consentisse il 
mantenimento del pur pre
cario equilibrio previsto al
l'inizio dell'anno. Non lo ha 
fatto. Entro il 31 luglio deve 
essere elaborato il bilancio 
di previsione 1984, che poi la 
legge finanziaria di settem
bre dovrebbe trasformare in 

disposizioni di legge, quindi 
doveva essere definito il 
quadro finanziario dei pros
simi dodici mesi. Ma anche 
questa scadenza si presenta 
sterile, consumata nella cri
si interna al pentapartito, 
che si traduce in assenza di 
volontà e di idee nel campo 
della finanza pubblica. 

Di lì viene la stangata 
monetaria: il credito sarà 
scarso e caro per le iniziati

ve produttive, riducendo ul
teriormente le possibilità di 
ripresa. Tutti i progetti di 
sostegno al mercato di lavo
ro, di rilancio degli investi
menti, vengono in questo 
modo ridotti alla base. Ed il 
pericolo di una inversione 
della tendenza alla ripresa, 
oggi non ancora concreto, si 
profila all'orizzonte del 
prossimo autunno. 

Renzo Stefanelli 

lancio 1985 è un fatto molto 
grave — ha dichiarato il 
compagno Gianni Cervetti, 
presidente del gruppo comu
nisti e apparentati al Parla
mento europeo —. Esso di
mostra che la crisi della CEE 
rimane profonda, si accen
tuano i contrasti al suo in
terno, e diventano concreti i 
rischi di vera e propria di
sgregazione. Già oggi siamo 
in una situazione di immobi
lismo e conservatorismo». 
«Occorre •— ha aggiunto Cer
vetti — riprendere con mag
giore energia il negoziato per 
arrivare a soluzioni chiare, 
anche se esse non dovessero 
raccogliere l'unanimità. Per 
il 1984 bisogna coprire inte
gralmente la spesa agricola 
ed eseguire totalmente le 
spese strutturali. Ciò è ne
cessario per l'economia, • i 
suoi processi dì rinnovamen
to, la competitività, per ì la
voratori. Il bilancio 1985 de-

Il bilancio 
della CEE 
ve essere strumento di rilan
cio e sviluppo delle politiche 
comuni, e quindi il blocco 
della ripartizione dell'IVA 
all'I per cento è inaccettabi
le». 

Andiamo per ordine. Per 
quanto riguarda l'84 il pro
blema è il seguente: la Co
munità non sa come far 
fronte al buco determinato 
dall'aumento delle spese 
agricole. La Commissione 
stima che si tratti di 1.983 
milioni di ECU (unità di con
to europee), pari circa a 2.600 
miliardi di lire. C'è chi vor
rebbe risolvere il problema 
semplicemente ignorandolo. 
Sono gli inglesi, secondo i 

quali basta tagliare le spese 
in più e i conti tornano. Sem
plice, no? Tutti gli altri am
mettono che i soldi vanno 
trovati (anche se ognuno sti
ma in modo diverso l'entità 
del buco), ma non sono affat
to d'accordo su come trovar
li. Con anticipazioni sui 
prossimi versamenti da par
te degli stati membri? E co
me? Sulla base dei regola
menti comunitari (come vor
rebbe la Commissione, non
ché l'Italia e qualche altro 
governo)? Oppure con un ac
cordo ad hoc tra gli stati, che 
dovrebbe poi essere ratifi
cato dai vari parlamenti na
zionali? Finché non ci si 

mette d'accordo, il bilancio 
suppletivo non può essere 
approvato. E anche se tutti e 
nove gli altri trovassero 
un'intesa, resterebbe co
munque da convincere la 
Gran 3retagna, perchè o si 
decide all'unanimità oppure 
non se ne fa nulla. 

Infatti, per ora, non se ne è 
fatto nulla. Tutto è stato rin
viato a settembre. Ma.a que
sto punto è inutile farsi illu
sioni: se non si rivolve una 
volta per tutte, e seriamente, 
il problema delle risorse pro
prie, ovvero delle quote che 
ciascun paese versa alle cas
se CEE, il problema si ripre
senterà sempre, e ogni volta 
più difficile. Ma è proprio 
quello che il Consiglio dei 
ministri — cioè i rappresen
tanti dei governi — non rie
sce a fare. Malgrado le prote
ste italiane e greche, il Con
siglio, ieri, ha liquidato uno 
schema di bilancio per 1*85 

che non prevede alcun au
mento delle entrate, e cioè 
delle quote IVA che costitui
scono le risorse proprie, fer
me attualmente all'1%. L'I
talia chiedeva che si passas
se già dall'anno entrante al
meno a quell'1,4% su cui si 
era raggiunto un accordo a 
Fontainebleau (o almeno co
sì pareva). Niente da fare: 
stavolta sono stati i tedeschi 
a far valere le ragioni 
deil'«austerità». L'1,4% può 
entrare in vigore solo nell'86. 
E intanto? Visto che il buco 
di bilancio prevedibile per 
1*85 sarà ancora più alto di 
quest'anno, ecco la bella tro
vata, favorita dalla presi
denza irlandese del Consi
glio, di stabilire fin d'ora che 
a ottobre dell'anno prossimo 
si faranno i conti di quanto 
manca e «si provvedera». Co
me? Nessuno lo sa. 

Anno dopo anno, insom
ma, la Comunità dovrebbe 

portarsi dietro la croce della 
propria miseria. Peggio: vi
sto che poi se i soldi manca
no, qualcosa va tagliato, il ri
schio è che i tagli riducano a 
zero o quasi le attività di in
tervento comunitario. Per 
l'84 i «risparmi» indicati dal
la Commissione si stanno 
presentando come pesanti 
tagli ai fondi strutturali, cioè 
a quelli destinati alle spese 
non agricole (Fondi regiona
li e sociali, nuove politiche 
ecc). Per l'anno prossimo, ad 
essere colpito duramente do
vrebbe essere il Fondo di ga
ranzia agricola, al quale, se
condo la proposta di media
zione irlandese, andrebbero 
1.314 milioni dì ECU in me
no. Il nostro "sottosegretario 
Fracanzani assicurava ieri 
di essere riuscito a «salvare» 
dai tagli per l'85 una discreta 
quota del fondi strutturali. 
Buona notizia, ma non ba
sta. 

Paolo Soldini 

porti tra governo ed opposi
zione ma anche Io stato di 
grave ipertensione esistente 
nella vita politica francese a 
tutti i livelli. 

Esponendo il proprio pro
gramma. Fabius non potrà 
non illustrare le grandi linee 
del bilancio di previsione per 
il 1985, approvato giovedì se
ra dal consiglio dei ministri: 
alleviamento fiscale di venti 
miliardi di franchi per i sin
goli contribuenti e di dicci 
miliardi per gli Imprenditori. 
In totale trenta miliardi di 
franchi (seimila miliardi di 
lire) In meno di entrate e 
dunque trenta miliardi in 
meno da spendere, da inve
stire, per I ministeri non 
strategici: ed è proprio que
sto bilancio di rigore — che 
ni tradurrà In gravi amputa
zioni per I «ministeri sociali», 
come quelli della Sanità, dei 
Tra sporti. dell'Educazione 
nazionale, dei Lavori pubbli
ci — che, secondo la direzio
ne del PCF. ha avuto un peso 
considerevole nella decisio
ne del Comitato centrale di 

Polemica 
PCF-PS 
non partecipare al nuovo go
verno. 

Ed eccoci, appunto, al te
ma che oggi è al centro di 
tutti i commenti, di tutte le 
ipotesi, di tutte le previsioni 
dei politici, dei politologi e 
della pur sempre vasta e pur 
sempre lacerata «famiglia di 
sinistra»: il passaggio dei co-
munsti dalla «partecipazione 
senza sostegno al sostegno 
condizionato senza parteci
pare», conclusione a sorpresa 
di quei sette giorni che scon
volsero la Francia comincia
ti con l'annuncio presiden
ziale del referendum e al 
tempo stesso ammissione 
implicita del fallimento di 
tre anni di gestione unitaria 
del paese, di una esperienza 
unica nella qtfale milioni di 
francesi avevano riposto tut
te le loro speranze. 

Si discuterà a lungo, come 
accadde nel 1977 per la rot
tura dell'unione delle sini
stre e il seppellimento del 
programma comune, sulle 
responsabilità e le cause di 
quella che «Le Monde» ha de
finito «una separazione di 
beni e non proprio un divor
zio». E se le due parti non fa
ranno lo sforzo necessario 
per andare al di là del con
tingente, per affrontare con 
serenità le ragioni profonde 
della rottura, non tra comu
nisti e socialisti ma tra pote
re di sinistra e paese — non 
dimentichiamo mai che tut
to il vorticoso e travolgente 
meccanismo di questi giorni 
è stato messo in moto dai ca
tastrofici risultati delle ele
zioni europee, dalla caduta 
della sinistra dal 53 al 32% 
dei voti — la separazione di

venterà prima o poi un di
vorzio nemmeno consensua
le. 

Per il PCF, che lo ha di
chiarato in un documento 
ufficiale all'alba di giovedì e 
lo ha ripetuto ieri nell'edito
riale deil*«Humanitè», la se
parazione è stata resa inevi
tabile da scelte politiche «che 
fanno correre la sinistra sui 
binari del fallimento inelut
tabile», dalla mancanza di 
una risposta positiva alla do
manda di una nuova politi
ca. Per Jospin, primo segre
tario del partito socialista, 
secondo cui i comunisti «si 
sono presi una responsabili
tà storica», la ragione di fon
do è che il PCF «ha lasciato il 
governo perché la sua dire
zione non ha osato cambiare 
il proprio modo d'essere». 
L'accusa è pesante, la pole
mica tra i due partiti è rilan
ciata, proprio come nel 1977. 

Allargando il cerchio delle 
indagini e delle analisi al di 
fuori delle due forze politi
che direttamente implicate 
nel dramma che sta vivendo 

la «famiglia di sinistra», regi
striamo altre due interpreta
zioni della separazione. La 
prima è fondata sulla neces
sità per il PCF di ritrovare 
una propria libertà di mano
vra politica per cercare di re
cuperare in vista delle elezio
ni legislative del 1986, una 
parte dell'elettorato perduto 
in questi ultimi tre anni e 
magari per raccogliere qual
che scampolo dell'inevitabi
le naufragio socialista. La 
seconda ritiene che sia stato 
Mitterrand, stanco di subire 
soltanto gli effetti negativi 
dell'alleanza con i comunisti 
e non più quelli.positivi del 
primo anno di governo di 
unione, a creare progressi
vamente le condizioni che 
hanno reso impossìbile ai co
munisti di restare nel gover
no. Notiamo, per inciso, che 
una interpretazione non 
esclude l'altra.-

Resta il fatto che Mitter
rand ha costituito attorno a 
Fabius, il suo «alter ego», un 
governo con otto ministri 
•mitterrandisti» su sedici — 
un gruppo omogeneo già de
finito «la guardia pretoriana 

del presidente» —, che molti 
degli altri gli sono fedelmen
te devoti, che ha neutralizza
to le critiche acerbe dell'ala 
sinistra socialista conse
gnando il ministero dell'E
ducazione nazionale al suo 
leader Chevenement e che In 
queste condizioni è lui a diri
gere tutte le operazioni in 
prima persona. Il che è un 
vantaggio per la traduzione 
pratica dei suoi orientamen
ti ed uno svantaggio perché è 
su di lui che ormai cadranno 
i colpi dell'opposizione. In" 
ogni caso siamo in fase di 
presidenzialismo trionfante, 
dunque una fase del tutto 
nuova rispetto alla strategia 
d'unione che aveva portato 
Mitterrand al potere e che ha 
fallito. 

Una settimana di iniziati
ve presidenziali hanno cam
biato profondamente le re
gole del gioco ed i suoi parte
cipanti. «L'estate è di Mitter
rand», scriveva ieri un gior
nale. Ma di chi sarà l'autun
no? 

Augusto Pancaldi 

voragine aperta dal presi
dente repubblicano nel bi
lancio (200 miliardi di dolla
ro di deficit) dovrà in qual
che modo essere colmata. 
•Reagan — dice Mondale — 
aumenterà le tasse. Anch'io 
lo farò. Ma lui non vi dice la 
verità io ve l'ho detta». 

America centrale: «Nei 
primi cento giorni della mia 
presidenza porrò fine alla il
legale guerra nel Nicaragua. 
solleciterò i diritti umani 
nell'America Centrale e il ri
tiro di tutte le forze straniere 
dalla regione». 

Rapporti con l'URSS: «Co
nosciamo le profonde diffe
renze che ci dividono dai so
vietici. Ma le verità è che sia 
noi che loro abbiamo la ca
pacità di distruggere il pia
neta. Ogni presidente, da 
quanto è stata fabbricata la 
bomba, lo ha capito. Ogni 
presidente ha parlato con i 
sovietici e ha negoziato il 
controllo delle armi. Perché 
questa amministrazione non 
lo ha fatto? Perchè non lo ha 
tentato? Perché non può ri
spondere all'appello degli 

Mondale 
e la Ferraro 
americani e di tutti gli esseri 
umani di usare buon senso 
ed equilibrio per controllare 
queste maledette armi? Per
ché? Perché? Perché non 
possiamo incontrarci in con
ferenze al vertice con i sovie
tici almeno una volta all'an
no? Perché non possiamo 

raggiungere accordi per sal
vare questa terra?» Abbiamo 
riferito i brani che meglio 
caratterizzano la prova ora
toria di Walter Mondale nel 
suo giorno più bello e insie
me più difficile. Nelle ore fi
nali del congresso di San 
Francisco. 

Mondale a Mosca in settembre 
BELGRADO — Il candidato democratico alla presidenza de
gli Stati Uniti, Walter Mondale, si recherà in visita nell'Unio
ne Sovietica nel settembre prossimo. La notizia, riferisce l'a
genzia Jugoslavia Tanjug, è stata diffusa a Mosca da fonti 
giornalistiche sovietiche solitamente bene informate. Al mo
mento tuttavia non ci sono conferme ufficiali. Secondo le 
stesse fonti. Mondale ha accolto l'invito rivoltogli ufficial
mente da Mosca, accettando anche che il viaggio abbia luogo 
•nel corso di settembre»; tuttavia, «il termine preciso non è 
stato ancora fissato». 

Ma non si possono trascu
rare g:i altri lineamenti del 
nuovo volto con il quale i de
mocratici si presentano agli 
americani. Il partito serra al 
centro, verso gli orientamen
ti di un Glenn e quelli del 
neoliberalismo di Hart. Toc
ca più le corde delle difficol
tà e dei sacrifici che quelle 
delle promesse, ma in una 
chiave riassunta nelle tre pa
role destinate a simboleggia
re tutta una prospettiva poli
tica: equità, famiglia, ban
diera nazionale. Il tasto del
l'equità è toccato dalla voce 
cantilenante, ma ieri molto 
efficace, di Walter Mondale, 
dall'oratoria tonante di Ted 
Kennedy, che lo ha presen
tato, dal sorridente exploit 
della regina di questo con
gresso che ha portato al deli
rio un'assemblea di 20 mila 
persone, sia quando è stata 
nominata per acclamazione, 
sia quando ha dato un eccel
lente assaggio di ciò che sarà 
Il suo contributo alla polemi
ca contro Reagan e Bush. 

Il tasto della famiglia, an
ticipato nel discorso d'aper

tura di Mario Cuomo, è stato 
riproposto con insistenza. Ne 
hanno parlato, quando han
no fatto le loro pubbliche au
tobiografìe. sia Mondale che 
la Ferraro. E soprattutto 
quella di Jerry era eloquente, 
perché accompagnata dalla 
riproduzione su grandi 
schermi, in contemporanea, 
delle immagini di una vec
chietta italiana, l'ormai cele
bre Antonietta che, in una 
casa di Queens, ascoltava e 
applaudiva sua figlia, eleva
ta a testimonianza vivente 
che in America non esistono 
porte chiuse davanti a chi è 
capace di lavorare duro e ha 
le doti per farsi avanti nella 
società più aperta. La fami
glia è il rifugio che ti proteg
ge e ti sostiene, è la prima 
scuola che ti insegna a cre
dere in valori capaci di farti 
realizzare per il meglio. La 
famiglia è il simbolo stesso 
dell'America della solidarie
tà, della fraternità dezr.cca-
tica contro l'America dell'e
goismo, del darwinismo so
ciale che si esprime nella po
litica di Reagan. 

Infine, la bandiera, 20 mi
la bandierine a stelle e a stri

sce, distribuite non per caso 
all'inizio dell'ultima seduta, 
sono state agitate frenetica
mente da quella marea esul
tante che era diventato il 
Moscone Center quando tut
ti i leaders si sono stretti at
torno a Fritz e a Jerry in un 
solenne impegno di combat
tere uniti il nemico comune. 
Queste immagini, proiettate 
nelle case d'America dalle te
levisioni, completano la sfi
da a Reagan. Il partito de
mocratico, ecco il senso del 
messaggio, riconosce gli er
rori del passato, prende defi
nitivamente le distanze, e 
per bocca dello stesso Mon
dale, da Jimmy Carter. L'ul
timo presidente democrati
co, incautamente, aveva par
lato dell'America come di un 
paese afflitto da «malessere*. 
offrendo una carta polemica 
a quella personificazione 
dell'americano che è Ronald 
Reagan. Bando, dunque, al 
pessimismo e all'inquietudi
ne del passato democratico, 
ma sopratutto bando al rea-
ganismo che ha offuscato il 
sogno americano. 

Aniello Coppola 

i 


